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Prefazione




  Il presente volume è una raccolta di passi, aforismi, detti, proverbi ecc., estratti dalle « Upanishad » o Scritture Sacre dell’India; compilata ed adattata da oltre cinquanta Autori eminenti, espressione del fior fiore del Pensiero filosofico indiano.


  Colui che ha compiuto l’adattamento di questo libro dichiara di apprezzare l’opera del Dr. Manil N. Dvivedi, di Bombay (India), il traduttore originario di molti di questi aforismi ecc. In generale la forma di tali traduzioni è stata conservata, ma sono stati fatti quei cambiamenti e quei riadattamenti che sono sembrati opportuni per il presente lavoro.


  Il contenuto di questo volumetto è chiaro e richiede solo una breve introduzione. La mirabile filosofia delle «Upanishad » è così generalmente apprezzata do non aver bisogno di parole di lode. Molti possono dire col filosofo tedesco, Schopenhauer : « In tutto il mondo non esiste uno studio così benefico e che tanto ci elevi come quello delle « Upanishad ». Esso è stato il conforto della mia vita e sarà il conforto della mia morte ».


  Per il lettore che non possegga una profonda conoscenza del pensiero fondamentale delle filosofie indiane può esser utile una parola di avvertimento circa il frequente uso delle parole « Il Sè », o « Sè » ricorrenti in molti aforismi. Chi si interessi di insegnamenti orientali, riconoscerà, naturalmente, che la parola « Sè » così usata, si riferisce all’Unico Sè o « all’Uno Infinito » la cui Essenza permea l’universo e in cui tutte le forme esistenti « vivono, si muovono e sono », e che il « Sè » è l’Essenza degli innumerevoli « sè » personali. Abbiamo usato l’« S » maiuscola, in tal caso, e quella minuscola per indicare il sè personale.


  Il pensiero e gli insegnamenti che informano l’intero libro sono: l’UNICO SÈ — l’unica REALTÀ. Il sè personale è cosa temporanea — poichè esso nasce, invecchia, e muore: ma il SÈ REALE permane eterno. Il SÈ REALE in ciascuno di noi, è lo SPIRITO, in ciascuno di noi, il quale è Uno col Padre. Quasi ogni aforisma esalta tale verità, con varie parole e forme di espressione, e molti di essi tendono a con, durre il lettore alla Realizzazione della Verità.


  Alcuni di questi pensieri-seme faranno appello ad uno, altri ad un altro, ciascuno attira a se stesso ciò che è suo e tralascia tutto il resto. Questa è la Legge dell’Apprendimento: « Accetta solo ciò che fa appello al tuo Cuore, come Verità, lascia andare il resto, per il momento, poichè a ciascuno viene ciò che è suo e nessuno può riceverlo fino a quando non è pronto ». Le parole del Yogavasishtha, citato nella pagina del frontispizio esprimono la stessa verità. Così suona questo Aforisma del Saggio:


  «Dai ascolto anche ad un bambino, e dalle sue parole accetta quella Verità che va dritta al tuo cuore. Ma respingi tutto ciò che non va così direttamente al tuo cuore come Verità, da qualsiasi autorità provenga; sì, perfino se lo stesso Creatore nato dal loto — Brahma — ti parlasse ». Accetta perciò la perla della Verità anche se giaccia nel fango di un rigagnolo, e respingi ciò che non ti appaia la vera Realtà persino se ti venga offerta dalla mano di uno degli dei. Esamina ogni affermazione di Verità alla luce dello Spirito dentro di te e non potrai allontanarti dal Sentiero ».


  Vorremmo richiamare l’attenzione dei nostri lettori sulla edizione della «Bagavadgita » o il « Canto del Beato » contemporaneamente pubblicata al presente volume1. Quell’opera dovrebbe essere letta da tutti coloro che apprezzano questo libro perchè contiene la chiave per comprendere gli Insegnamenti Superiori che gli Autori di questi Aforismi desiderano di trasmettere.


  Confidiamo che in seguito alla lettura di questo piccolo libro molte menti si apriranno alla luce.


  
Parte I La soglia



  A quello, entro cui scompare tutto ciò che influenza la mente, a quello che sta dietro a tutta l’eterna Coscienza, il testimone di tutte le manifestazioni dell’Intelletto — a QUELLO, io mi inchino.


  Upadesasahasri.


  Ciò che è la vista del più dolce Miele per il viaggiatore nel Deserto, ciò è la percezione di Colui che è eternamente radioso.


  Brhadaranyakopanishad.


  Io espongo in mezzo versetto quanto è stato detto in un milione di volumi: Quello è la Verità, il mondo è illusione, l’anima altro non è che Quello.


  Upadesasahasri.


  L’azione conduce all’incarnazione e l’incarnazione alla gioia e al dolore. Indi appaiono tutte le preferenze e le repulsioni, le quali di nuovo spingono all’azione, risultante in merito e demerito. Questi riportano l’ignorante pellegrino ancora nei lacci dell’incarnazione, e così sempre, in eterno, gira la ruota di questo mondo. Sola causa di tutto ciò è l’ignoranza e il rimedio consiste nella sua eliminazione. La conoscenza del Brahman. — la quale distrugge l’ignoranza — è la via per trovare la beatitudine finale. Poichè solo la conoscenza e non l’azione — che è soltanto parte dell’ignoranza —, può far pervenire a tale risultato. Non è possibile eliminare le preferenze e le repulsioni fino a quando l’ignoranza non sia stata eliminata. Ci si accinge perciò ad acquistare quella conoscenza con lo scopo di dissolvere l’ignoranza ed i suoi effetti questo mondo — come pure di spiegare la vera filosofia del Brahman.


  Upadesasahasri.


  Dai sensi che cercano la propria soddisfazione, ciascuno nel proprio oggetto particolare, non proviene reale felicità, ma solo un temporaneo abbassamento della febbre mentale. È vana perciò affannarsi dietro qualsiasi felicità reale nel mondo degli oggetti. Gl’illusi ingannano se stessi immaginando che ogni esperienza di male sia invece esperienza di bene, ma nella nascita, nella morte e nella limitazione il Saggio sempre percepisce il male che si cela sotto le allettanti forme oggettive. Esso non trova felicità nelle cose soggette a quei risultati. Non è possibile trovare la più piccola felicità nel senso reale del termine — in alcuna cosa. Oh! che io divenga quel Sè che è tutta la beatitudine, tutto l’Essere, tutta la illuminazione.


  Atmapurana.


  La conoscenza del Divino dissolve ogni legame e libera da ogni specie di miseria, comprese la nascita e la morte.


  Svetasvataropanishad.


  Il Creatore (Brahama), il Protettore (Vishnu), il Distruttore (Siva); il Consumatore, il Sole, la Luna, il Tuono, il Vento, il Sacrificio, e così via, sono termini usati dai Saggi per descrivere l’Uno Eterno, al quale essi guardano attraverso la molteplice diversità delle forme dell’intelletto; tutta la mia più alta adorazione a quella Essenza Divina, il distruttore dell’ignoranza la cui forma è questo mondo.


  Sankaracarya.


  
Parte II L’assoluto



  Deve essere conosciuto come Brahman ciò oltre il cui raggiungimento niente resta da essere raggiunto; oltre la cui beatitudine non rimane alcuna possibilità di beatitudine; oltre la cui visione non vi è più nulla da vedere; oltre il cui divenire nulla resta da divenire; oltre la cui conoscenza nulla rimane da conoscere.


  Atmabodha.


  Questo è Tutto e così è quello. Tutto promana dal Tutto; prendendo il Tutto dal Tutto, il Tutto permane.


  Isopanishad.


  Esso è eterno fra l’eterno; cosciente fra il cosciente; Esso, eterno Uno, produce la verità delle idee nei molti. Conoscendo questo Uno Divino quale Causa Suprema, tutti i legami si dissolvono nel nulla.


  Svetasvataropanishad.


  A quello che, nel principio, emanò il. Creatore (Brahma) e gli diede la somma di tutta la conoscenza — i Veda — io, bramoso di liberazione, offro me stesso: alla Luce perennemente radiosa che rivela il suo eterno Sè, mediante l’intelletto.


  Svetasvataropanishad.


  Come nel sole, tutto luce, non vi è nè giorno nè notte, così nell’Assoluto — tutto luce — non vi è nè conoscenza nè ignoranza.


  Upadesasahasri.


  L’eterno immutabile è privo di suono, di tatto, di forma, di gusto e di odorato. È senza principio e senza fine, trascende la Causa Prima di tutta l’evoluzione; colui che sa questo, sfugge alle divoranti strette della morte.


  Kathopanishad.


  Occhio, parola e mente non hanno accesso, qui; noi non Lo conosciamo (l’Assoluto), nè conosciamo il metodo col quale farlo conoscere. Esso non è ciò che è conosciuto, nè ciò che non è conosciuto; questo, in verità, ci dicono gli antichi Saggi, i quali in tal modo ce Lo spiegano.


  Kenopanishad.


  Prova a realizzare (entro te stesso) Quello da cui provengono questi esseri, dal quale sono sostentati ed al quale ritornano divenendo nulla; quello in verità è l’Assoluto.


  Taittiriyopanishad.


  Yajnavalkya così spiegò all’imperatore (Jana- ka): «Soltanto quando vi è, per così dire, un secondo, si vede, si odora o si gusta qualche cosa che non è il Sè; allora solo si parla o si ode, si pensa o si prende contatto, o si conosce qualche cosa altro (dal sè). Ma quando il veggente è solo con Quello, egli è tranquillo come un indisturbato corpo di acqua; — questa è invero Coscienza Spirituale, la condizione dell’impero universale. Questo è per il sè il più alto fine, la più opulente ricchezza, il mondo ultra-supremo, la gioia più grande; il resto degli uomini vive soltanto di una infinitesima particella di quella beatitudine.


  Brhadaranyakopanishad.


  Padre, figlio, madre, ed anche mondi, Dei, Veda, tutti sono nulla nell’Assoluto; il ladro non è ladro, l’asceta non è asceta; Quello non ha rapporto col bene e col male. Chi sia divenuto Quello ha trasceso tutti i desideri del cuore. Non si deve supporre che (persino nel sonno) Esso non veda, perchè Esso non vede pur sempre vedendo. La vista del veggente — essendo eterna — non va mai perduta. Esso non può fare che Sè medesimo oggetto di ciò che vede.


  Brhadaranyakopanishad.


  L’Assoluto è descritto come « non questo », « non quello » e così via; soltanto con delle negazioni.


  Brhadaranyakopanishad.


  La vera beatitudine è incondizionata; nel condizionato non può esistere felicità; soltanto l’Incondizionato è beatitudine; cerca di realizzare l’Incondizionato (in te stesso).


  Chandogyopanishad.


  È l’Incondizionato ciò in cui non si vede un altro; in cui non si ode un altro; in cui non si conosce un altro; ciò in cui si vede un altro, si ode un altro, si conosce un altro è il Condizionato. L’Incondizionato è immortale, il Condizionato è mortale. Oh! Maestro, dove si trova l’Incondizionato? Ovunque, o in nessun luogo!


  Chandogyopanishad.


  Così è descritto il Sè Reale: Soltanto questo Sè è in alto, in basso, ad ovest, ad est, a sud e a nord; ovunque, in tutto è questo Sè. Colui che vede, pensa e conosce in tal modo ha la beatitudine di questo Sè, giuoca con questo Sè, ha solo questo Sè anche come secondo, trova perfetta beatitudine in questo Sè, diviene signore di tutto, conquista l’accesso a tutti i mondi e a tutti gli esseri. Coloro che comprendono altrimenti, si offrono ad altri maestri, godono soltanto del mondo mortale delle condizioni, non trovano accesso a tutti gli esseri nè a tutti i mondi.


  Chandogyopanishad.


  Quello che è sempre desto anche nel sonno, che emana tutta la varietà delle idee, è il Sè, Reale e l’Immortalità; tutti i mondi son in esso contenuti (per così dire, in sospensione); nulla vi è che lo trascenda. È questo. Come l’unico fuoco che pervade l’universo appare in innumerevoli forme nella varietà degli oggetti, così il Sè Interiore universale, sempre uno, assume l’apparenza di molteplici forme, ma sempre le trascende. Come il sole che tutto illumina non ha in alcun modo nulla a che fare con i numerosi mali che l’occhio può percepire, così il Sè Interno universale, eterno Uno, non ha alcun rapporto con le gioie e i dolori del mondo, perchè li trascende.
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